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EPPURE L’ISTRUZIONE CONVIENE

Dal 1995 a oggi 
3 milioni e mezzo di studenti
hanno abbandonato la scuola

Il costo è enorme: 
55 miliardi di euro. 
E l’emorragia continua
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Q uesto articolo pone un quesi-
to specifico, non sul Barocco
in sé ma sull’origine del ter-

mine, entrato nell’uso corrente con
un secolo di ritardo. Chi lo introdus-
se, e su che basi? Perché lo associò
a uno stile rivoluzionario? A scuola
si deve indagare sulla genesi dei ter-
mini, oltre che sull’etimologia. Que-
sta ricerca circoscrive i concetti da
assimilare e potenzia la forza
espressiva di chi apprende. È noto,
del resto, che l’indagine speculativa
a livello scolastico ispira e a volte
anticipa le conclusioni di indagini a
più alto livello. 

Cos’è il Barocco? Due sono le
ipotesi correnti sull’origine del ter-
mine. La prima rinvia alla formula
mnemonica ba-ro-co, usata alla Sor-
bona dai filosofi medievali, che allu-
deva a un tipo di sillogismo: quello
che da una premessa universale af-
fermativa A (“L’uomo È animale”) e
da una premessa particolare negativa

O (“Qualche vivente NON È anima-
le”) ricavava una conclusione parti-
colare negativa O (“Qualche anima-
le NON È uomo). Solo a questo ser-
viva bA-rO-cO. Un po’ come il biz-
zarro, oggi caduto in disgrazia, Ma-
con-gran-pe-na-le-re-ca-giù, che
aiutava gli scolari a ricordare la suc-
cessione dei rilievi nell’arco alpino
(Ma-rittime, Co-zie, Gra-ie…). Cosa
c’entri ba-ro-co col Barocco non è
chiaro, ma siccome fu Rousseau ad
associare per primo quel sillogismo
a uno stile musicale di cui non aveva
molta stima, il nostro Croce diede
per valida quell’ipotesi. Il Barocco è
quella cosa che zoppica e non sta in
piedi, come certi sillogismi medieva-
li. Il giudizio di Croce è ancora uni-
versalmente accettato? Ecco un altro
quesito da porre all’attenzione degli
studenti. O si sono succeduti altri
giudizi, ad esempio quello di Bruno

Zevi, che nel Barocco in architettura
ha visto una liberazione spaziale e
mentale dai canoni e dalle regole dei
trattatisti, dalla staticità, dall’antitesi
tra spazi esterni e spazi interni?

La seconda ipotesi fa derivare Ba-
rocco dal nome di una perla irrego-
lare, in portoghese pérola barroca,
né lunga né tonda, più preziosa di
quelle sferiche. Uno scherzo bizzar-
ro della natura, il cui pregio consiste
nell’unicità. Che c’entra il Barocco
con le perle portoghesi, si chiede
Philippe Daverio, sostenitore della
prima ipotesi. Il termine compare per
la prima volta nei dizionari francesi
del Settecento, con una connotazio-
ne dispregiativa rispetto allo stile ri-
nascimentale. Come è noto, lo stile
barocco raggiunse il suo apice a Ro-
ma con Bernini e Borromini, a metà
del Seicento.

Tuttavia, se si propone agli studen-
ti di approfondire l’ipotesi della per-
la, si giungerà una conclusione origi-
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la fontana berniniana dei Quattro fiumi e sant’agnese in agone a piazza navona



nale e plausibile. La ricerca linguisti-
ca in genere è fruttuosa, anche se ri-
schiosa: si possono prendere canto-
nate omeriche. Ma se l’ipotesi, argo-
mentata, sta in piedi, è già qualcosa.
Partiamo da due domande: nella lin-
gua portoghese ci sono altri casi di
Barroco-Barroca con valore agget-
tivale o sostantivale? Qual è l’etimo-
logia del termine? Ci
sono sei occorrenze di
Barroca in Google
Earth, riferite al Porto-
gallo. Nel caso di Bar-
roca nella valle del fiu-
me Zêzere, il paese
prende il nome dal luo-
go in cui sorge, una bar-
roca, collina argillosa
resa irregolare dalla cor-
rosione dell’acqua flu-
viale. Barroca deriva da
barro, argilla, fango,
creta, terracotta, termine
di cui si sconosce l’eti-
mologia, in genere rite-
nuta di derivazione pre-
romana o celtica. Ora,
se Daverio associa le
volute barocche ai ric-
cioli di panna montata,
se la cupola borrominia-
na di Sant’Ivo alla Sa-
pienza gli ricorda un pa-
sticcino, perché non as-
sociare la facciata di
una chiesa barocca ro-
mana, osservata da un
portoghese di passaggio
a metà del Seicento, a
qualcosa di bizzarro
perché irregolare, appa-
rentemente plasmato
con il barro, la creta?
Magari a supposto rischio di crollo,
come la facciata borrominiana di
Sant’Agnese in Agone? Nella fonta-
na berniniana dei Quattro fiumi, in
piazza Navona, la fantasia popolare
ha spiegato la postura teatrale del
Rio de la Plata col timore che quella
cupola e quel campanile potessero
crollargli addosso e travolgerlo. Un
dispetto di Bernini a Borromini?

Macché, Sant’Agnese è posteriore
alla fontana, dunque si tratta di un
pregiudizio romano e strapaesano,
raccolto anche dai portoghesi di pas-
saggio. 

Di passaggio? Ma quando mai. A
due passi da Piazza Navona, in
Campo Marzio, c’è l’antichissima
Via dei Portoghesi, dove sorge la

chiesa di Sant’Antonio, che noi chia-
miamo di Padova ma che i suoi con-
nazionali hanno sempre venerato per
quello che fu, e cioè un portoghese.
A quella chiesa, fondata nel Quattro-
cento, Martino Longhi rinnovò la
facciata circa vent’anni prima che
venisse edificata Sant’Agnese in
Agone. Oggi appare gradevolissima,
ma potrebbe essere stata detta barro-

ca, e cioè irregolare, dai portoghesi
che la frequentavano, nostalgici del-
la precedente. Plasmata nella creta e
non di pietra, un po’ bislacca rispetto
a quella di prima. Ora, facciamo ri-
flettere gli studenti sul fatto che nel
1666, a Roma, fu istituita l’Acadé-
mie de France, su impulso anche di
Gian Lorenzo Bernini. Gli artisti se-

lezionati dalla corte
francese vi affluivano
per specializzarsi. Nien-
te di strano che abbiano
udito a Roma quel ter-
mine curioso, di deriva-
zione portoghese, e lo
abbiano segnalato in
Francia al loro rientro.
Le più antiche, timide
apparizioni di barocque
o baroque nel francese
scritto risalgono alla pri-
ma metà del Settecento,
riferite a musiche rite-
nute incoerenti e disso-
nanti. 

Il Barocco è quella
cosa… ma perché Ba-
rocco? Chissà. Oggi,
nella complessità delle
culture e delle lingue,
disponiamo di strumen-
ti in grado di procedere
con l’indagine in termi-
ni autonomi: nel nostro
caso, Google Earth. La
nostra ipotesi prescinde
dal giudizio estetico-
critico ed è alla portata
delle aule di scuola. Il
suo punto debole? Non
si conoscono documen-
ti scritti che possano le-
gittimarla. Non è esclu-

so però che ne esistano. Per esem-
pio, negli archivi della Chiesa di
Sant’Antonio dei Portoghesi, o
dell’Istituto portoghese a Roma.
Che qualche docente romano di sto-
ria dell’arte se ne interessi, imposti
una ricerca partendo da questo arti-
colo e indaghi con gli studenti. Ra-
gionando. La scuola serve per ra-
gionare.  n
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